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Abbiamo scoperto il mondo dei Raggi Cosmici a 14 anni. Dopo aver studiato fisica per un solo anno, avevamo dimestichezza a mala pena con i vettori e con i moti. Poter concepire il mondo subatomico e lanciarsi in un’esperienza di studio delle particelle per noi sconosciute non era una questione semplice. I professori furono chiari: per noi che eravamo i ragazzi più piccoli che affrontavano il progetto, il tutto non sarebbe stato una passeggiata. Tuttavia l’interesse per le materie scientifiche collegata all’entusiasmo di far parte di un progetto nazionale e la passione e l’orgoglio che riempivano gli occhi dei nostri professori referenti furono una provocazione alla quale non potemmo resistere.

Fu in quel preciso momento che iniziammo a scommettere sulle nostre capacità e oggi ringraziamo noi stessi per aver avuto il coraggio quel giorno di accettare le proposte dei nostri professori.
Il progetto EEE voleva dire tante ore di studio in più, a scuola ,il pomeriggio e a casa nel riordinare gli appunti, tempo tolto ai nostri interessi personali e allo studio curriculare.

Ma era un sacrificio che abbiamo fatto, facciamo e continueremo a fare con estremo piacere, finché ci verrà data la possibilità. Infatti non sapendo se noi ragazzi di quinto avremo l’onore di poter iniziare a lavorare direttamente con il rivelatore e poter iniziare ad applicare tutto quello che abbiamo studiato teoricamente, abbiamo anche avanzato la proposta di poter continuare a seguire il progetto anche da ex studenti liceali. Infatti l’orgoglio di far parte di un progetto di ricerca nazionale che a sua volta fa capo ad un centro di ricerca europeo compensa tutti gli sforzi. E soprattutto siamo parte integrante e operativa non di un semplice progetto al quale si partecipa solo per un accumulo di crediti scolastici, ma di un progetto in cui noi tutti credevamo e continuiamo a credere.
Grazie a corsi di fisica, conferenze tenute da noi ragazzi sull’argomento durante la “settimana scientifica” svoltasi nella nostra scuola, visite ai laboratori di Frascati e del Gran Sasso fino alla costruzione di un rivelatore al Cern di Ginevra oggi possiamo vantare un gruppo di lavoro affiatato, motivato e compatto.
Per noi è un grande dispiacere vedere i nostri compagni di scuola più grandi di noi, ora universitari, che hanno seguito fin dal principio questo progetto, non poterne partecipare a pieno ora che stiamo per ricevere il rivelatore ed entrare a pieno titolo nell’esperienza pratica del progetto.

Crediamo di poter parlare a nome di tutti i nostri compagni di scuola che hanno iniziato con noi questa avventura tre anni fa: il nostro tanto ambito obbiettivo e la nostra più grande aspettativa è riuscire entro la fine dell’anno a ricevere il rivelatore da noi costruito quest’estate nella nostra scuola così da poter toccare con mano ciò che in questi anni abbiamo solamente visto illustrato.
Questo progetto ha significato molto per noi ragazzi. E’ riuscito a trasmetterci l’interesse per la ricerca scientifica, ma soprattutto la passione per il metodo scientifico.

Pensiamo che il professor Zichichi sia riuscito a raggiungere il suo obbiettivo: la scienza è entrata nei nostri cuori, nei cuori di tutti i giovani interessati. E nostra premura sarà continuare a diffondere questo messaggio.

Ci auguriamo concludendo, nel nostro futuro universitario e nelle nostre vite professionali, di riuscire a tenere sempre ben presente tale messaggio perché tutti hanno il diritto di sapere che la scienza non è qualcosa di inverosimile o di irraggiungibile, ma tutto quello che ci circonda è parte di essa. 
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